P. BALDO GIOVANNI ANTONIO 8/X/1679

Nipote di P. Cariddi. Di Venezia. Professò in S. Maiolo di Pavia l’8 febbr. 1638.

Nel 1650 è maestro di retorica nel collegio S. Croce di Padova. Vi è maestro anche prima del 1645.

Ne fu Rettore nei trienni 1660-1663, e nel 1669.

Nel 1669 fu eletto Vescovo di Chioggia. Riferiscono gli Acta Congreg. (B-65 anno 1669): “Fu introdotto in Definitorio P. Gian Antonio Baldi Prep. Di S. Croce di Padova e da Papa Clemente IX destinato Vescovo di Chioggia, il quale dopo di aver con molto cortese, affettuoso e religioso discorso ringraziati li Padri dei favori ricevuti in tutto il tempo che è stato nel loro numero, e protestato di voler essere sempre somasco nel cuore, e in tutti i servigi maggiori che potrà anche in altro abito prestare alla Congr. Dimenò genuflesso perdono di ogni passata mancanza, e dal M.R.P. nostro Prep. Gen. Con altrettanto cortese, savia e ben pesata risposta fu soddisfatto con tenerezza di tutti all’officio del sudd. Padre.

Fu proposto all’episcopato dal Vescovo di Padova S. Gregorio Barbarico.

Consacrò la cattedrale di Chioggia e vi eresse il pulpito.

Morì a Chioggia l’8 ott. 1679.

P. MASSARA MICHELE 8/X/1756

Già sacerdote diocesano napoletano. Professò in S. Demetrio di Napoli il 3 marzo 1750.

Il 25 maggio 1750 arrivò in S. Nicola ai Cesarini di Roma per assumere l’ufficio di vicemaestro dei novizi, e viceparroco.

Passò poi nel collegio Clementino ad insegnare teologia, fino al sett. 1754 quando ricevette l’obbedienza per Napoli. Era gravemente malato di tisi, e il 31/VII/1756 gli fu dato un precetto di obbedienza di stare alle prescrizioni del medico, e gli fu interdetta la celebrazione della messa per evitare che si rinnovasse l’inconveniente di sputi di sangue all’altare.

Morì l’8 ottobre 1756 in S. Demetrio di Napoli, in età di anni 41. Ne scrisse la lettera mortuaria il Prep. Ignazio Romualdi: “Fu in vita morigerato ed applicato di continuo agli studi di cose sacre, ed avrebbe potuto servire lodevolmente la Congregazione; ebbe lunga e penosa malattia sopportata con religiosa rassegnazione”.

Davanti al quadro “La Madonna della seggiola” di Raffaello:

Sul figlio effonde la pietà materna

Col dolce amplesso che ispira fidanza;

sul volto splende la gioia che eterna

L’amor di madre e l’esultanza

Sente nel cuore la pace che esterna

Nel leggero sorriso, e la baldanza

Dell’affetto più sacro, e dell’eterna

Gioia che trova nell’amor possanza.

Confida il Figlio nel materno amore

E in Lei ricerca ogni conforto e pace

Con abbandono di filial candore.

A Lei stringendosi fa più tenace

Il dolce amplesso che d’ogni dolore

Lo protegge con affetto verace

P. STRATA FRANCESCO 8/X/1698

Di Venezia. Alunno del seminario Patriarcale. Professò alla Salute di Venezia il 23 agosto 1665.

Dal 1/V/1668 insegnò retorica nel seminario patriarcale fino al 1 marzo 1672.

Dal 1 marzo 1672 insegnò filosofia nel collegio di S. Zeno di Verona fino al 1 nov. 1673.

Dal 1673 insegnò belle lettere ai chierici della Salute fino a maggio 1676; poi nella medesima casa insegnò filosofia fino a maggio 1677.

Trasferito nel seminario patriarcale come confessore e direttore spirituale dal 1677; “quos omnes laudabiles labores cum egregio discipulorum profectu, Congregationis laude, et continua religiosorum morum integritate sempre ab eodem exercitos in actu visitationis comperisse nos iurati affirmamus. D. Jo. Hieronuìimus Zanchius Praep. Provinc.”

Ricevette l’abito religioso nel seminario Patriarcale dal Rettore P. Gregorio De Ferrari nell’agosto 1664, “ad quem etiam praeclaram ac tempori inservientem habuit dissertationem de studio asceticae perfectionis, collaciimantibus prae voluptuariae pietatis sensu tum ipso Religionis tyrone, tum fere ceteris, qui aderant, adolescentibus”.

Il 13 dic. 1668 P. Strata, maestro di retorica nella classe dei seminaristi tenne la prolusione agli studi; “argumentum deprompsit ab eiusmodi allegoria: In ara Musae; ut evinceretur omni sedulitate ecclesiastico viro ad sacrarum litterarum studia enitendum, qua dibitus honor in ara repositis concilietur”.

Il 1 sett. 1669 fece recitare una accademia dai suoi alunni praestantiores di retorica; “disserendi inventio versata est in simbolico Ezechielis curru instar emblematis magna in tabula exarato; quo veluti eloquentiae vehiculo universam clericalium morum poediam, et celeberrimarum virtutum campos accademici lustravere”.

Nello stesso anno 1669 durante la celebrazione del Definitorio nel seminario Patriarcale, si commemorì il primo centenario dalla fondazione dell’Ordine e delle prime professioni; i convittori e i seminaristi si alternarono a recitare enocmi e suggestu sotto la guida dei loro maestri, fra cui P. Fr. Strata maestro dei seminaristi; “laudes et gratis cuncti retulere”.

Il 9 marzo 1679 incominciò a reggere il seminario Patriarcale.

Diede opera al miglioramento dello stabile; “anno 1680: R.P.D. Franciscus Strata rector magni animi vir seminarri angustias ampliavit. Nam occidentem versus, ubi humiles surgebent aedes lignorum conditoria, extructis tribus, cubiculis, cum satis amplo dormitorio, eius primum se esse desiderii ostendit, ut aliquot Patres carceribus interelusi honestius habitarent; eius deinde spei, ut auctis adolescentium sedibus, adolescentium quoque numerus augeretur. Nec praesagia vana, etenim hoc anno ea ingruit convictorum copia, quali unquam conspecta est. Sit haec esimia P. Rectoris laus aeque largi in extruendo ac diligentis intuendo quod structum est, summe cauti in ornanda Accademia, at multo magis solleciti in decorandis academicis”.

Nell’aprile 1682, cessato il primo triennio del suo governo, fu destinato dal Patriarca ad accompagnare un giovane convittore in un viaggio; P. Strata vir in omnibus presuli placere quaerens, nutibus annuit, alieno comodo natus non suo.

Ritornato a Venezia, occupò ancora il posto di direttore sprirituale del seminario patriarcale, nel medesimo tempo che, come sempre, attendeva alle confessioni dei fedeli nella chiesa di S. Cipriano annessa al seminario.

Nel maggio 1688 fu affidata per la seconda volta a P. Strata la direzione del seminario Patriarcale. Cessò nel maggio 1691, e ritornò ad essere direttore spirituale.

Fu eletto per la terza volta rettore del Patriarcale nel maggio 1697.

Nell’ottobre 1698 fu eletto Vescovo di Carole; ma morì 5 giorni dopo la sua nomina l’8 ott. 1698; “obresperat in clanculum febris una omnium insidiosissima, quae, cum et medicos fefellisset, necinopinantem confecit, Poenitentiae et Extremae Unctionis Sacramentis tumultuarie munitum”. Contava 49 anni di età.

La lapide che lo ricordava, fu poi trasferita nella casa della Salute divenuta nel 1816 seminario Patriarcale (cfr. Meschini A.: “La chiesa e il seminario di S. Maria della Salute in Venezia; Venezia 1842, pag. 45):

D.O.M. –P.D. Franciscus Strata – C.R.S. – ter seminarii huius rector – et episcopus electus Caprularum – obiit anno MDCIIC – aetatis suae IL octavo Idus Octobris.

